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ROTARY INTERNATIONAL

DISTRETTO 2070
Lettera del mese di Luglio 2005 del Governatore.
Cari Amici Rotariani,
questa è la mia prima lettera mensile da governatore del Distretto 2070 del R.I; la prima lettera del primo mese del secondo secolo di vita del Rotary. In molte occasioni ho avuto modo di dire che dobbiamo cogliere l’opportunità per far vivere al Rotary una nuova infanzia, che bisogna rigenerare le nostre forze, che è necessario ripensare ad un Rotary adeguato e compatibile coi mutamenti della società. Il che non vuol certo dire abbandonare le nostre tradizioni, dimenticare il passato, non essere fieri di chi e di che cosa eravamo. Ora però dobbiamo pensare al presente, per costruire il futuro. Era il mese di maggio 1964 quando mio Padre e mia Madre salivano su un quadrimotore per recarsi a Lake Placide , alla “scuola dei governatori”. Un mese dopo mio Padre sarebbe entrato incarica. Il Distretto di allora – Emilia Romagna, Repubblica di San Marino, Veneto, Trentino Alto Adige e Friuli Venezia Giulia era un Distretto importante: un quarto d’Italia. Infatti erano quattro governatori. Oltre a mio Padre c’era Sella di Milano, Oggioni di Roma e Orlando Cascio (sì, il padre dell’ex sindaco) di Palermo. Il senso dell’amicizia nel Rotary era sentito in maniera fortissima; la burocrazia era minimale, inversamente proporzionale all’altezza dell’ideale. Per andare avanti, dunque, dobbiamo fare tesoro anche del Rotary che era. Ma non possiamo fermarci lì. Il nostro è un sodalizio che ha senso solo se riesce ad incidere nella realtà in cui opera e si muove. Alla base dell’azione rotariana c’è il servire, cioè il fare, per gli altri, al di sopra dei singoli interessi. Ma è un fare. Cioè è un movimento dinamico, non statico. E servire vuol dire molte cose: servizio alla società; servizio alle persone che hanno bisogno; servizio alla cultura, che comprende ogni tipo di scienza e d’arte; servizio alla pace, di cui il mondo ha tanto bisogno; servizio alla Patria, che è il grande contenitore delle nostre individualità di cittadini; servizio al Rotary, che è la scelta ideale che un giorno della nostra vita abbiamo deciso di compiere. Ed ancora: servizio alla felicità, che deve diventare di tutti; servizio alle istituzioni, che hanno bisogno anche di noi; servizio alla vita, che deve essere difesa a qualsiasi costo.
 Questo, Amici, è il mese dell’alfabetizzazione. E’ uno dei temi che il nostro Presidente Internazionale Carl – Wilhelm Stenhammar ha indicato come prioritario per l’annata 2005-2006. Per assicurare l’apporto del nostro Distretto a questa azione ho nominato un’apposita commissione distrettuale alla guida della quale ho messo il PDG Sante Canducci che garantirà un lavoro mirato, proficuo ed in linea con le indicazioni del Presidente Internazionale. In Italia, al giorno d’oggi, parlare di alfabetizzazione sembra davvero un anacronismo. Eppure non è così, soprattutto se si pensa al veloce espandersi del fenomeno dell’immigrazione. Ma poi, come ho già avuto modo di dire, i problemi degli altri sono i nostri problemi. Se nel mondo, nel nostro mondo, ci sono bambini che non vanno a scuola, che non sanno leggere, scrivere e fare di conto, il problema non è di una parte del mondo, ma del mondo. Quindi è un nostro problema. Un problema di casa nostra. Non ci sarà pace fino a quando, incolpevolmente, ci saranno sacche diffuse di ignoranza; non ci sarà fratellanza fra i popoli, fino a quando ci saranno bambini analfabeti; non ci sarà amicizia fino a quando i dolori, i problemi e le sofferenze di qualcuno non saranno una sfida che, tutti insieme, vorremo vincere. Se noi di questi problemi facciamo il nostro interrogativo, allora avremo meno tempo da perdere dietro ad inutili ed avvilenti questioni, spesso di carattere puramente formale, che anche nel Rotary sembrano ogni tanto occupare troppo spazio.
 Nel primo giorno del primo mese del primo anno del secondo secolo di vita del R.I. io mi faccio, io vi faccio, un augurio sincero: che possiamo trovare dentro di noi la forza, il coraggio e la convinzione per essere rotariani fino in fondo. Fino cioè a poter dire che siamo capaci davvero di servire gli altri al di sopra dei nostri interessi personali.






Vostro
Italo Giorgio Minguzzi
